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Chemio 'brucia' staminali dei capelli, perciò non ricrescono La perdita permanente avviene in 
casi rari  

- ROMA, 28 AGO - Scoperto il meccanismo per cui in alcuni casi rari la chemioterapia fa cadere i capelli in modo permanente, 

senza farli più ricrescere: la chiave in un esperimento condotto su topi geneticamente modificati, descritto sulla rivista Nature 

Communications dai ricercatori dell'Università nazionale di Seoul in Corea del Sud. Il gruppo guidato da Ohsang Kwon è riuscito 

infatti a identificare i cambiamenti prodotti dalla chemioterapia nelle cellule staminali dei follicoli piliferi, che possono provocare 

la perdita definitiva dei capelli. I follicoli piliferi, come molti altri tipi di staminali adulte, mantengono un gruppo di cellule per la 

rigenerazione, che può essere danneggiato dalla terapia per il cancro. Dopo la perdita dei capelli, generalmente queste 

staminali si riprendono e la crescita dei capelli si riavvia. Ma in alcuni casi ciò non accade. Per capire il perchè, i ricercatori 

hanno trattato dei topi con un tipo di chemioterapia di solito associato alla perdita permanente dei capelli negli uomini. In questo 

modo hanno così visto che la prima fase della chemio produce un ripopolamento delle cellule, cui segue, con la seconda fase, 

una massiccia morte cellulare, che impedisce la rigenerazione del capello per l'esaurimento delle cellule staminali. Ciò dimostra 

che le cellule sono più sensibili ai danni nel Dna quando proliferano, il che porta a problemi con la divisione cellulare ed 

un'eventuale loro morte. Il risultato chiarisce quindi le cause della perdita permanente dei capelli dopo la chemio e potrebbe 

essere utile per sviluppare dei trattamenti preventivi. 
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https://www.repubblica.it/scienze/2019/08/28/news/tumori_uccisi_dall_assenza_di_gravita_dallo_spazio_una_nuova_frontiera_per_le_cure-234520643/ 

Tumori uccisi dall'assenza di 
gravità. Dallo spazio una nuova 
frontiera per le cure 

 

I test verranno condotti dalla prima missione australiana sulla stazione 

spaziale. "Non contiamo certo di trovare una cura definitiva ma si potrà 

lavorare in parallelo con le terapie esistenti e migliorarne l'efficacia". 

SYDNEY - L'assenza della forza di gravità uccide le cellule tumorali. Bastano 24 ore di 
microgravità per farne morire tra l'80 e il 90%. E' quanto ha scoperto un team di ricercatori 
australiani che ora utilizzerà le missioni spaziali come laboratorio per capire i meccanismi che 
inducono la morte di queste cellule, per studiare nuove cure o migliorare l'efficacia di quelle già 
esistenti. Joshua Chou dell'Università di Tecnologia di Sydney e il suo assistente Anthony 
Kirollos sistemeranno, infatti, diversi tipi di cellule tumorali, fra le più difficili da sopprimere, in 
un congegno di piccole dimensioni che sarà mandato in orbita alla Stazione Spaziale 
Internazionale, nella prima missione australiana di ricerca spaziale. 
 

https://www.repubblica.it/scienze/2019/08/28/news/tumori_uccisi_dall_assenza_di_gravita_dallo_spazio_una_nuova_frontiera_per_le_cure-234520643/


Il progetto ha preso corpo quando Chou e i suoi collaboratori hanno osservato che il simulatore 
di microgravità del loro laboratorio, che riproduce l'ambiente spaziale riducendo la gravità, 
aveva un potente effetto su queste cellule. "Abbiamo condotto dei test su quattro differenti tipi di 
cancro, alle ovaie, al seno, al naso e ai polmoni, e abbiamo trovato che in 24 ore di 
microgravità, l'80-90% delle cellule moriva senza alcun trattamento farmaceutico", ha spiegato 
Chou alla radio nazionale Abc. 
 
L'ipotesi è che la gravità ridotta uccida le cellule del tumore perché impedisce loro di 
comunicare. "Nello spazio le cellule del corpo cominciano a subire la condizione detta uploading 
meccanico", spiega lo studioso. "L'assenza di gravità ha effetto su come le cellule si muovono e 
agiscono e compromette la loro capacità di sopravvivenza". "Non contiamo certo di trovare una 
cura definitiva - ha concluso - ma si potrà lavorare in parallelo con le terapie esistenti e 
migliorarne l'efficacia".  
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http://www.healthdesk.it/ricerca/lediting-flora-batterica-proteggere-cancro-colon-chi-soffre-malattie-infiammatorie 

L'editing sulla flora batterica per proteggere 
dal cancro al colon chi soffre di malattie 
infiammatorie intestinali 

 
 

Un accurato “restyling” della flora batterica dell’intestino, con modifiche puntuali sul metabolismo di 
alcuni specifici batteri, può ridurre il rischio di cancro colorettale nelle persone affette da malattie 
infiammatorie croniche intestinali (Mici), tra cui colite ulcerosa e malattia di Crohn. 
È quanto dimostra uno studio pubblicato sul Journal of Experimental Medicine.   
I pazienti con Mici hanno un rischio da tre a sette volte superiore di ammalarsi di tumore del colon-
retto rispetto alle persone senza la malattia e per questa ragione sono costrette a eseguire frequenti 
controlli sottoponendosi a una colonscopia ogni uno-tre anni. 
Con una efficace strategia protettiva però le probabilità di sviluppare un tumore si abbasserebbero di 
molto e anche gli appuntamenti con i fastidiosi test diagnostici potrebbero diradarsi.  
«La scoperta più significativa in questo studio è che la manipolazione del microbioma intestinale è 
sufficiente per influenzare lo sviluppo dei tumori. Si potrebbe immaginare un futuro in cui i farmaci 
che cambiano il comportamento e la composizione dei batteri che vivono nell'intestino entreranno a far 
parte del trattamento per le malattie infiammatorie croniche intestinali», ha dichiarato Ezra Burstein 
principale autore dello studio.  
I ricercatori hanno individuato alcuni processi metabolici attivi solo durante l’infiammazione 

http://www.healthdesk.it/ricerca/lediting-flora-batterica-proteggere-cancro-colon-chi-soffre-malattie-infiammatorie


intestinale e solo in alcuni batteri e ne hanno fatto il bersaglio di una mirata operazione di editing.  
«Il nostro tratto intestinale pullula di microbi, molti dei quali sono benefici e contribuiscono alla nostra 
salute generale. Tuttavia, in determinate condizioni, la normale funzione di queste comunità microbiche 
può venire disturbata. Una sovrabbondanza di alcuni microbi è associata ad un aumento del rischio di 
sviluppare alcune malattie, tra cui alcuni tipi di tumore», spiegano i ricercatori.  
I ricercatori hanno ripreso le fila di un loro precedente studio pubblicato su Nature dove avevano 
dimostrato che con opportune modifiche della flora batterica si preveniva o si riduceva l’infiammazione 
in topi affetti da colite.  
Ora la loro attenzione si è rivolta in particolare ad alcune forme nocive di Escherichia coli capaci di 
produrre una tossina che danneggia il Dna provocando carcinoma colorettale in modelli animali.  
I ricercatori hanno somministrato agli animali una soluzione di sali di tungsteno per modificare il modo 
in cui i batteri di escherichia coli generino energia per la crescita. Limitando la crescita di questi 
microrganismi, si riduce l’infiammazione e il rischio di sviluppare tumori.  
Ma il ricorso al tungsteno non può essere in alcun modo incoraggiato negli esseri umani. Il metallo è 
altamente tossico e i danni che provocherebbe supererebbero i benefici.  
L’intenzione dei ricercatori però è, almeno per il momento, quella di suggerire un campo di ricerca su 
cui indagare in futuro. Non sappiamo ancora come farlo, ma un editing puntuale della flora batterica 
potrebbe prevenire i tumori dell’intestino e ridurre l’infiammazione nelle persone affette da Mici. 
Questa strategia potrebbe rivelarsi un’alternativa agli attuali trattamenti terapeutici che mirano a 
ridurre l’infiammazione durante le fasi acute della malattia o che, ricorrendo agli antibiotici, uccidono 
tanto i batteri buoni che quelli cattivi.  
«Con questo stdio presentiamo la prova che colpire il microbiota intestinale può essere sufficiente per 
influenzare la formazione del tumore in modo significativo», concludono i ricercatori.  
In sostanza, abbiamo capito cosa dobbiamo fare, ora si tratta di scoprire come farlo. 
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http://www.quotidianosanita.it/scienza-e-farmaci/articolo.php?articolo_id=76502 

Overdose da oppioidi. Condanna con risarcimenti 
milionari contro la Johnson & Johnson. “Ha 
innescato un’epidemia di dipendenza da 
antidolorifici”. Annunciato ricorso 

È questa l’accusa mossa dal Tribunale dell’Oklahoma contro il colosso 
farmaceutico. La dipendenza da oppiacei negli Stati Uniti, solo nel 2017, avrebbe 
causato decine di migliaia di decessi per overdose. Risarcimento danni 
quantificati in 572 milioni di dollari, il procuratore aveva chiesto 17 mld. 
L’azienda annuncia ricorso in appello e si difende: “Accusa non supportata da fatti 
e leggi”. 

 

28 AGO - La Johnson & Johnson è stata condanna negli Stati Uniti a un risarcimento danni di 572 milioni di 
dollari per i decessi da overdose da oppioidi. L'azienda è stata ritenuta responsabile di avere innescato una 
epidemia di dipendenza da oppioidi, supportata da massiccia campagna promozionale per il consumo di questi 
farmaci che, negli Stati Uniti che, solo nel 2017, avrebbe causato decine di migliaia decessi per overdose. Il 
procuratore aveva chiesto 17 miliardi di dollari. 
 
L’azienda farmaceutica ha già fatto sapere che farà appello contro la sentenza emessa dal tribunale 
distrettuale di Cleveland, nel quadro di una causa intentata dallo Stato Usa contro le aziende produttrici di 
farmaci oppioidi. E in una nota si dice certa di avere “forti motivi per appellarsi a questa decisione”. 
 
“Janssen (azienda controllata da Johnson & Johson, ndr) non ha causato la crisi degli oppiodi in Oklahoma, e 
né i fatti né la legge supportano questa accusa”, afferma nella nota Michael Ullmann, vice presidente 
esecutivo, General Counsel, Johnson & Johnson. “Riconosciamo che la crisi degli oppiacei è un problema di 
salute pubblica tremendamente complesso - aggiunge - e abbiamo una profonda solidarietà nei confronti di 
tutte le persone colpite. Stiamo lavorando con i nostri partner per trovare modi per aiutare chi ne ha bisogno". 
 
 

 

 

http://www.quotidianosanita.it/scienza-e-farmaci/articolo.php?articolo_id=76502
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Tumori cerebrali, Gimbe: coinvolgere le cure primarie. 

Ecco la sintesi delle linee guida Nice 

 
ARTICOLI CORRELATI 

La Fondazione GIMBE ha realizzato la sintesi in lingua italiana delle linee guida del National Institute 

for Health and Care Excellence (NICE) per l'assistenza ai pazienti con neoplasie cerebrali destinate a 

medici di famiglia e infermieri oltreché a pazienti, familiari e caregiver.  

Anche se rappresentano solo il 3% di tutte le neoplasie, sottolinea la nota della Fondazione, i tumori 

cerebrali primitivi (ossia quelli che si sviluppano direttamente nel sistema nervoso centrale) sono 

responsabili del maggior numero di anni di vita persi rispetto ad altre neoplasie maligne. Infatti, 

nonostante i progressi diagnostico-terapeutici, la sopravvivenza media a 5 anni rimane intorno al 25%. 

In Italia, i tumori cerebrali rappresentano la 12a causa di morte, pari al 3% del totale dei decessi per 

tumori maligni: nel 2018 sono stati diagnosticati circa 6.000 nuovi casi di tumori cerebrali primitivi, di 

cui poco più della metà negli uomini. I tumori cerebrali colpiscono prevalentemente i giovani, visto 

che tra i soggetti di età inferiore a 15 anni sono al terzo posto in termini di frequenza e rappresentano il 

13% del totale dei tumori, mentre il 7% nella fascia 15-19 anni.  

«Anche se diagnosi, stadiazione e terapia dei tumori cerebrali sono affidate a team multispecialistici - 

afferma Nino Cartabellotta, Presidente della Fondazione GIMBE - le cure primarie rivestono un 

ruolo rilevante nella gestione degli effetti cognitivi, fisici e mentali a lungo termine del tumore e della 

terapia. Per un'adeguata presa in carico di questi pazienti è dunque indispensabile un approccio 

multidisciplinare condiviso tra assistenza specialistica e cure primarie, oltre a reti integrate guidate da 

percorsi diagnostico-terapeutici-assistenziali (PDTA)». 

Per tali ragioni la Fondazione GIMBE ha realizzato la sintesi delle linee Nice, aggiornate a luglio 

2018, che saranno inserite nella sezione "Buone Pratiche" del Sistema Nazionale Linee Guida, gestito 

dall'Istituto Superiore di Sanità. I contenuti di queste linee guida integrano quelle pubblicate 

dall'Associazione Italiana di Oncologia Medica (AIOM), destinate prevalentemente ad un target 

specialistico e ultraspecialistico con obiettivi diagnostici e terapeutici. Le linee guida NICE, infatti, si 

rivolgono ai non specialisti e ai professionisti delle cure primarie, in particolare ai medici di medicina 

generale e infermieri, formulando raccomandazioni su vari aspetti della gestione della malattia: dalla 

valutazione dei bisogni assistenziali dei pazienti all'identificazione di un professionista sanitario di 

riferimento; dalla condivisione delle informazioni con pazienti, familiari e caregiver alla valutazione 

neuroriabilitativa; dalla gestione degli effetti precoci e tardivi di radioterapia e chemioterapia al 

follow-up a lungo termine dei pazienti.  

«Considerato il notevole impatto emotivo su pazienti e familiari - puntualizza Cartabellotta - è bene 

precisare che la diagnosi di tumore cerebrale non è necessariamente infausta, perché esistono 

http://www.doctor33.it/politica-e-sanita/tumori-cerebrali-gimbe-coinvolgere-le-cure-primarie-ecco-la-sintesi-delle-linee-guida-nice/


numerosissime varianti molto eterogenee per morfologia, sede d'insorgenza, aspetti biologici, clinici, 

prognostici ed eziologici». I tassi di sopravvivenza sono pertanto molto variabili in relazione a tipo di 

tumore, efficacia e tollerabilità delle terapie disponibili, trattabilità, dimensione delle lesioni craniche. 

In tal senso, le linee guida NICE identificano due principali categorie prognostiche: i tumori a lunga 

sopravvivenza (5-10 anni) che richiedono assistenza a lungo termine e quelli con aspettativa di vita 

limitata (1-3 anni), che necessitano di rapida valutazione diagnostica, trattamento tempestivo e 

massima attenzione ad assistenza e supporto per preservare la qualità di vita.  

«Le linee guida NICE - puntualizza Cartabellotta - enfatizzano come i bisogni assistenziali dei pazienti 

affetti da tumori cerebrali rappresentino una sfida molto ardua in quanto, insieme alla disabilità fisica, 

tumore e relativi trattamenti possono condizionare il comportamento, le funzioni cognitive e la 

personalità del paziente». Per questo le linee guida raccomandano il coinvolgimento di pazienti, 

familiari e caregiver per fronteggiare la complessità dei loro potenziali bisogni assistenziali e sociali 

(psicologici, cognitivi, fisici, spirituali, emotivi) e, soprattutto, di prevedere un tempo adeguato per 

discutere del potenziale rilevante impatto del tumore cerebrale sulla vita del paziente e di chi lo 

circonda. 

«Auspichiamo che la versione italiana di questo documento del NICE - conclude Cartabellotta -

rappresenti una base scientifica di riferimento, sia per la costruzione dei PDTA regionali e locali, sia 

per l'aggiornamento dei professionisti sanitari, oltre che per una corretta informazione di pazienti, 

familiari e caregiver». 

 

Le linee guida "Linee guida per il trattamento di tumori cerebrali primitivi e metastatici degli adulti" 

sono disponibili a: www.evidence.it/tumori-cerebrali. 

 

 

http://www.evidence.it/tumori-cerebrali
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Salute: Consiglio Stato chiede di informare su rischi 
cellulari, Codacons esulta 
Pronunciamento invita autorità pubbliche a diffondere dati, non basta campagna web  

Milano, 28 ago. (AdnKronos Salute) - "Il Consiglio di Stato ha confermato la necessità della diffusione di dati e 

informazioni, da parte delle autorità pubbliche, sui rischi per la salute e per l'ambiente provocati dall'uso scorretto dei 

telefonini cellulari". Un pronunciamento per il quale "esulta il Codacons, controparte nel procedimento", ricorda una 

nota. "Già da tempo - si legge - l'associazione denuncia i rischi per la salute dei cittadini derivanti dall'esposizione alle 

onde degli smartphone, e chiede di inserire sulle confezioni dei prodotti indicazioni e avvertenze circa i rischi per la 

salute umana, al pari di quanto avviene per le sigarette". "Ancora una volta, quindi, questa tesi viene confermata: i 

consumatori hanno il diritto di sapere" e "non basta una campagna su Internet", avverte il Codacons riportando un passo 

della sentenza: "L'accesso ai contenuti sul web è in Italia ancora ristretto solo ad una parte della popolazione ed è 

pertanto non totalmente idoneo a garantire quegli scopi informativi di carattere generale previsti dalla disciplina 

richiamata dall'Associazione appellata", ossia la Apple (Associazione per la prevenzione e la lotta all'elettrosmog) che 

aveva presentato un ricorso al Tar del Lazio, sostenendo che la campagna avviata dai ministeri della Salute, 

dell'Ambiente e dell'Istruzione, Università e Ricerca non corrispondeva a quanto disposto dal tribunale 

amministrativo."Ancora una volta viene affermato il principio per cui i cittadini italiani hanno il diritto di essere 

informati riguardo i rischi che corrono - dichiara il presidente del Codacons, Carlo Rienzi - Ogni giorno gli italiani si 

ammalano a causa delle onde elettromagnetiche e l'International Agency for Research on Cancer (Iarc) 

dell'Organizzazione mondiale della sanità (Oms) ha già classificato i campi elettromagnetici a radiofrequenza quali 

possibili cancerogeni per l'uomo, segnalando un aumento del rischio di tumore al cervello per gli utenti che usano in 

modo eccessivo i telefonini". "Questo i cittadini devono saperlo, perché è un loro sacrosanto diritto", ribadisce 

l'associazione che fa riferimento anche a "recenti studi condotti dal National Toxicology Program degli Stati Uniti (Ntp) 

e dall'Istituto Ramazzini" di Bologna, per precisare che "tutti gli enti di ricerca affermano senza ombra di dubbio come 

l'esposizione alle onde elettromagnetiche prodotte dai telefonini sia potenzialmente cancerogena".  
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